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Dal Veneto continuavano a tirare le fila di un criminale programma eversivo 

Il vasto piano della centrale fascista 
Attentat i , rapine, terrorismo fino all 'eliminazione di uomini polit ici, sindacalisti, magistrati per giungere al la realizzazione di un aberrante stato di forza - Gli interro
gativi sui legami con Freda, Ventura e con la strage davanti la questura di Mi lano - Una dichiarazione del segretario della Federazione comunista di Padova 

GENOVA 

L'inchiesta a La Spezia 

Medico addetto 
ai contatti 

ad alto livello 
I rapporti del dr. Casucci con l'estero e con alte 
sfere militari furono decisivi per la sua entrata 
nell'organizzazione - La paura l'ha spinto a parlare? 

t 

\'% 

Dal nostro inviato 
• LA SPEZIA. 13. 

Qualcuno ha vuotato il sac
co. Un personaggio importan
te del covo fascista scoperto 
In Lunigiana ha parlato, rive
lando chi è il capo, chi sono 
i finanziatori e quali program
mi si fosse data l'organizza 
zione della « 181 Legione Ita
lia » collegata con una centra
le della trama nera del centro-
nord. Le clamorose rivelazioni 
confermate dal dottor Gian 
Paolo Porta Casucci al magi
strato inquirente trovano ri
scontro nel « dossier nero » 
sequestrato dalla polizia di 
La Spezia e ora nelle mani 
del Procuratore della Repub 
blica di Padova. 

Il capo della trama nera, 
sarebbe il principe junio Va
lerio Borghese che dal suo ri
fugio in Spagna dirigerebbe 
la « strategia della tensione » 
ne! nostro paese. I collega
menti con l'Italia, secondo 
quanto è stato rivelato, sareb
bero tenuti dall'avvocato Gian 
Carlo De Marchi, il dirigente 
missino arrestato ieri a Ge
nova 

Oltre ' alle rapine in pro
gramma, i finanziamenti per 
l'attività della centrale ever
siva venivano effettuati da uo
mini d'affari e industriali spa
gnoli e italiani, collegati sem
pre attraverso l'avvocato De 
Marchi. C'era anche un proget
to dPrichiamare, al momento 
del «golpe», tutti gli ex uffi
ciali repubblichini che svolse
ro particolari mansioni duran
te il periodo nazifascista. 

Sempre ' secondo rivelazioni 
fatte al magistrato, e contenu
te nel dossier nero, i capi del 
golpe avrebbero addirittura 
fatto uno schema per la for
mazione dei dicasteri (in so
stanza • l'organizzazione nera 
aveva già assegnato i portafo
gli dei vari ministeri). Inoltre 
dalle dichiarazioni del dottor 
Casucci e dai documenti rinve
nuti nella sua villa, sarebbe 
emerso che nell'organizzazione 
fascista figurerebbe anche un 
giudice del tribunale militare 
noto per le sue simpatie fa
sciste e che si occupa delle 
famiglie dei caduti repubbli
chini. Casucci avrebbe ammes
so di avere avuto un collo
quio con costui, nel corso del 
quale il medico sarebbe stato 
minacciato qualora avesse di
sertato l'impresa. Sempre nel 
corso di quei colloqui, il giu
dice avrebbe riferito al Ca
succi che molto presto « il 
sangue sarebbe scorso a fiu
mi » alludendo al golpe che 
sarebbe stato effettuato. 

Nella villa di Ortonovo il 
medico Gian Paolo Porta Ca
succi non ' riceveva soltanto 
gli esponenti missini, fra cui 
il federale d! Massa, Mario 
Giordano e i bombardieri ne
ri. Da quando era stato insi
gnito della a stella a europa » 
per i suoi meriti di maiale 
della marina nazista, in «v«a-
sione di un raduno internazi-> 
naie nazifascista a Colonia ta: 

quale presero parte anche d 
versi esponenti missini, fr» 
cui il Rampazzo), egli ha ae 
colto nel suo salotto anche ale 
ufficiali dell'esercito — fra 
documenti sequestrati vi fe 
gurerebbe il nome di un gr 
nerale ancora in servizio -
e diversi industriali della To
scana e del nord che finanzia 
vano la a 18' Legione Italia ». 
come risulterebbe da alcune 
ricevute di sottoscrizione per 
diversi svariati milioni rinve 
mite nel dossier nero. Non a 
caso quindi il medico sareb
be stato scelto come « ispetto 
re » della zona della Lunigiana 
della Versilia e di Massa. 

Era iscritto al MSI. frequen 
tava l'associazione « Elmo di 
acciaio ». conosceva diversi ge
rarchi. Le numerose amicizie 
all'estero, specialmente in Ger
mania, a Monaco di Baviera e 
a Colonia. la conoscenza di 
gruppi di neonazisti, facevano 
di Casucci un personaggio pre
zioso per la costituzione di 
una centrale nera. 

Gli inquirenti di Livorno e 
La Spezia, che hanno con
dotto le indagini in tutu 
questi mesi, cioè dal luglio 
scorso, quando per la prima 
volta la questura di Livorno 
venne a conoscenza deTesi-
sienza di una organizzazione 
denominata « giunta esecuti 
va. riscossa sociale rosa dei 
venti » (legata al « giustizie 
ri d'Italia»), sostengono che 
11 Casucci era uno dello « sta
to maggiore nero • ai cui ver
tici si troverebbero oltre a Va 
lerio Borghese, l'aw Gian 
cario De Marchi e quell'ex 
gerarca fascista della provin 
eia di Padova. Eugenio Rizza 
to attualmente uccel di bo 
sco dopo l'ordine di cattura 
spiccato nei suoi confronti 
' Porta Casucci Tino a qu-in 
do si è trattato di * coltiva 
re » le relazioni con questo o 
quel personaggio o di redi 

Sre le liste di proscrizione o 
inviare lettere minatorie 

ecn il proiettile a firma « giu

stizieri d'Italia» ha svolto 
egregiamente il suo ruolo. 
Quando però ha capito che i 
finanziamenti della 18. legione 
d'Italia si reoerivano assal
tando le banche ha cercato 
di sganciarsi consegnando il 
dossier alla polizia e scriven
do una lettera di insulti al 
capi dello «stato maggiore 
nero » che è stata lasciata 
in bella mostra fra tutte le 
carte compromettenti. 

Casucci ha forse avuto pau
ra di fare la fine di tónti al
tri personaggi scomparsi in 
circostanze misteriose — quei 
morti più che sospetti disse
minati lungo la « pista ne
ra» — come quella di Dino 
Calzolari, il cassiere del Fron
te nazionale di Valerio Bor
ghese trovato morto in 80 
centimetri d'acqua. 

Dalla complessa indagine 
emerge un dato incontroverti
bile: i piani per le rapine. 
Gli inquirenti hanno dichia
rato che dovranno riesamina
re tutti gli assalti compiuti in 
questi ultimi anni in Toscana 
e in pnncipal modo in Ver
silia, in Lucchesia e nel Pi
sano. 

Giorgio Sgherri 

LA SPEZIA. 13 
(L.S.) — Quarantasei anni, medico deU'INAM, 

con studio in una villa a ridosso delle colline 
di Ortonovo, tra la Lunigiana e la Versilia. Gian 
Paolo Porta Casucci, ex-volontario della Krieg-
smarine (la marina nazista) negli anni 1944 45, 
viveva come un « tranquillo » ed agiato professio 
nista. In provincia di La Spezia era arrivato 
dodici anni fa, da Siena, dopo burrascose vicende 
familiari. Altre e burrascose vicende, queste 
non private, il dottor Porta Casucci aveva at
traversato. precedentemente, a Pistoia e a Fi
renze. Nel 1957 il tribunale di Pistoia lo aveva 
:ondannato a 6 mesi e 15 giorni di reclusione per 
omicidio colposo: aveva praticato iniezioni di 
insulina « con insufficiente controllo ». provocan
do la morte di un paziente. Dall'ospedale fio
rentino di Camerata (San Domenico) il Porta 
Casucci fu allontanato — a quanto risulta — per 
scorrettezze amministrative ed in genere per la 

1 sua condotta. Il Porta Casucci, comunque. * rie

merse» dopo l'assassinio del piesidente america 
no John Kennedy. In che modo? Quando Ruby uc
cise il presunto assassino del presidente, Oswald 
venne incarcerato e — com'è noto — fini in 
prigione i suoi giorni. Venne allora avanzato il 
sospetto che Ruby potesse essere stato ucciso a 
sua volta, perchè « sapeva troppo ». con ime 

' zioni cancerose. Fu una buona occasione per i' 
Porta Casucci. il quale fece sapere di essersi 
iniettato nel braccio una soluzione contenente 
cellule umane colpite da tumore: tali dichiara
tigli provocarono scalpore, in quanto avrebbero 
fornito la « prova » che il cancro può essere ino 
culato in un organismo umano; e non meno 
scalpore provocò l'asserzione del medico fascista ' 
stabilitosi ad Ortonovo secondo la quale egli sa 
sebbe riuscito a debellare il tumore utilizzando 
un farmaco usato nei paesi tropicali contro il 
virus dell'ameba. Il « battage » pubblicitario 
durò, ovviamente, lo spazio di un mattino. NELLA N 
FOTO: Il dottor Porta Casucci ai tempi dei suoi 
« esperimenti » col cancro. 

Indagini a Genova 

Legami di De Marchi 
con Valerio Borghese 

e colonnelli greci 
Il dirigente missino raccoglieva fondi per il famigerato 
« Fronte nazionale » dell'ex comandante della «X Mas» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 13 

a Siamo arrivati ad uno dei 
fili missini della « trama ne
ra». ma si tratta ancora di 
una mezan tacca, con compiti, 
più che altro di copertura; 
sfuggono ancora i mandanti 
che pianificano la strategia 
della tensione»: cosi ha di
chiarato un inquirente geno
vese a proposito delPawenu 
to arresto del consigliere pro
vinciale misirno avvocato 
Giancarlo De Marchi, trasfe
rito in giornata al carcere 
di Padova, a disposizione di 
quella magistratura. 

Il dirigente missino abita a 
Recco dove è nato 47 anni fa. 
E* sposato con una collega 
civilista ed ha una figlia di 
13 anni. Fece la sua prima 
apparizione in campo politico 
inserendosi in una lista di in
dipendenti di destra, alleati 
della DO poi passò nelle li
ste missine. Venne «letto con
sigliere comunale a Recco 
e consigliere provinciale. Si 
presentò anche come candida
to al Senato nelle ultime eie 
zioni politiche, ma venne scon
fitto. 

A Genova al tempi della 
scoperta della organizzazio
ne paramilitare delle «carni 
eie verdi » diretta dal nipote 
dell'armatore Fassio. il 12 
aprile 1969. arriva il famlge 
rato Valerio Borghese: il 
« principe nero » riunisce un 
gruppo di industriali e fman 
zieri nella villa dell'armato
re Guido Canale a Capo San

ta Chiara. Borghese chiede 
soldi per un colpo di stato da 
attuare - nell'autunno dello 
stesso anno. 

Il De Marchi. Invece ha pro
seguito la ricerca di fondi 
per il o Fronte Nazionale » di 
Borghese in Liguria e in altre 
zone d'Italia. 

Il consigliere provinciale 
missino viene individuato poi. 
nell'estate del 1969. da un al
tro conoscente in partenza 
per la Grecia assieme a Pino 
Rauti e ad altri coinvolti poi 
nelle losche vicende della tra
ma nera veneta di Freda e 
Ventura. Ora salta fuori il 
piano di eliminazione di 1617 
uomini politici italiani. • 

Che parte può avere avuto 
l'avvocato genovese in questo 
piano? E' lui il primo tas
sello missino da inserire nel 
mosaico per arrivare ai man
danti della trama nera? I 
pareri sono diversi. Ce chi 
fa notare che. dopo alcuni di 
quei viaggi di missini in Gre
cia. giunse in Italia quel Pie 
vris per propagandare l'idea 
dello « stato guida » dei co
lonnelli di Atene. Iniziò la tat
tica e la pratica degli atten
tati da attribuire alla sinistra 
per invocare e ottenere ade
sioni al « golpe » per uno sta
to d'ordine a destra S: gì un 
gè alla costituzione delle for
mazioni venete dì Freda e 
Ventura. 

Partivano dai Veneto anche 
le formazioni « Elmo d'ac
ciaio » e « tredicesima legione 
d'Italia » i cui piani sono stati 
scoperti ora in Lunigiana. 

g. m. 

L'assalto organizzato dai fascisti ? 

L'agente in carcere 
per rapina collegato 

ai centri neri» 
f 

Poliziotto di Treviso si faceva sempre vedere con i neo
fascisti e nei « loro » locali - Bottino di 186 milioni 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO. 13 

Il colpo di 186 milioni ef
fettuato, la settimana scorsa, 
all'autostazione " Siamlc ' di 
Treviso, per il quale è tratte
nuto in stato di fermo un 
agente di pubblica sicurezza, 
rientra nel piano di rapine 
compiute, per il suo finanzia
mento. dal gruppo eversivo 
neofascista «La rosa dei ven
ti » scoperto, in questi giorni. 
a Ortonovo? La domanda se 
la stanno ponendo i magistra
ti inquirente sembra infatti 
che nel colloquio - avvenuto 
ieri a Padova tra il locale 
Procuratore della Repubbli
ca. Fais. e il Procuratore del
la Repubblica di Treviso. Pal-
minteri. non si sia verificato 
solo un normale scambio di 
informazioni tra la magistra 
tura padovana, che conduce % 
l'indagine su a La rosa dei ' 
venti » e quella trevigiana che 
per prima scopri le tracce del
l'esistenza di questo gruppo 
eversivo neofascista, ma che 
sia stata anche avanzata l'ipo
tesi del collegamento tra la 
rapina dei 186 milioni e la 
attività del gruppo neofasci
sta. Un'ipotesi che. alla luce 
di come si va definendo la 
figura dell'agente di P.S. Giu
seppe D'Andrea, attualmente 
rinchiuso, in stato di fermo. 
nelle carceri di Padova, sta 
prendendo sempre più consi
stenza. II D'Andrea s'accom
pagnava. infatti, spesso con I 
neofascisti trevigiani; era un 

assiduo frequentatore di alcuni 
di quei ristoranti della pro
vincia di Treviso che sono 
da tempo I classici ritrovi dei 

fascisti trevigiani e che non 
sono certo accessibili alle ta
sche di un agente di P S 
Era anche un «habitué» del 
bar Grande Italia, punto di 
ritrovo dei picchiatori neri 
della città, base di partenza 
per le loro azioni teppistiche. 
frequentato anche dall'impre 
sario fascista di Arcade. Giù 
seppe Barucco. accusato di 
aver ucciso nel luglio scorso 
il suo giovane amico e came
rata Leonardi. La polizia pre-
feri puntare allora tutto su un 
delitto fra omosessuali. 

Uno strano ambiente, dun
que. nel quale circolavano, in 
buona amicizia, picchiatori 
neri, omosessuali, confidenti 
e almeno un poliziotto a no
stalgico». Che a queste ami
cizie politiche, di stampo fa
scista, l'agente D'Andrea fos
se sensibile lo si vide anche 
il 12 settembre scorso quando 
i teppistelli del bar « Italia » 
tentarono di assalire la fede
razione provinciale del PCI 
e aggredirono il deputato co
munista Tessali. La tolleranza 
dimostrata dall'agente nel 
confronti dei picchiatori fu 
in quell'occasione disgustosa. 
- Abbiamo dunque, si pensa 

a Treviso, da un lato un 
gruppo neofascista. « La rosa 
dei venti ». scoperto in Ligu
ria ma con sicure propaggi
ni organizzative nel trevigia 
no e che si proponeva di 
compiere rapine nel Veneto 
e dall'altro uno strano poli
ziotto. amico dei fascisti e 
accusato di aver organizzato 
una rapina. Possibile si tratti 
solo dì una coincidenza? 

Roberto Bolis 

Michele Vinci davanti ai giudici di Trapani 

Inizia il processo per la morte 
delle tre bimbe di Marsala 

Dal nostro corrispondeste 
TRAPANI. 13 

Davanti alla Corte d'assise 
di Trapani «presidente Giù 
seppe De Maria) comincerà 
giovedì il processo a carico di 
Michele Vinci, l'uomo che 
due anni fa di questi tempi 
rapi la nipotina Antonella Va
lenti. di nove anni, e ie sue 
compagne di scuola Ninfa e 
Virginia Marchese, rispettiva
mente di sette e cinque anni, 
lasciando poi che la prima 
morisse soffocata e le ultime 

da inedia 
La spaventosa tragedia — 

che ebbe per teatro le cam 
pagne di Marsala, e che si 
svolse nell'arco di venti gior
ni tra il 21 ottobre e il IO 
novembre del 1971 — presen 
ta ancora molti aspetti oscu 
ri che i giudici dovranno chia
rire Stabilito (da cinque pe
riti su sei) che Michele Vinci 
non è un « pazzo » né ha usa
to violenza alle tre bambine 
ma ha anzi agito con estrema 
lucidità, restano da chiarire 
il reale movente del comples 
so rapimento; ed alcuni aspet

ti della sua meccanica. ' 
Ad esempio, al giudice 

istruttore è parso impossibile 
che il Vinci abbia agito da 
solo 

Come « secondo uomo » ven 
ne arrestato alla fine del *71 
l'agricoltore Giuseppe Guar 
rato, proprietario dell'orto in 
cui si trova la cava dove mo 
rirono le sorelline Marchese. 
L'arresto era stato deciso in 
seguito ad una dichiarazione 
resa dal Vinci, secondo cui, 
durante la prigionia nell'orto 
abbandonato del Guarrato, la 

Antonella gli disse di aver vi
sto « un uomo » che poteva 
essere soltanto e proprio il 
Guarrato. 

Per insufficienza d'indizi 
l'uomo venne scarcerato due 
mesi dopo; ma più tardi il 
giudice istruttore ha ripreso 
l'accusa rinviando a giudizio 
Giuseppe Guarrato a piede li 
bero per concorso, ma solo 
nel rapimento. 

Il programma del processo 
prevede undici udienze, a par 
tire da quella di dopodomani. 

t.r. 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 13 

C'era un'organizzazione ben 
strutturata, c'erano 1 capi, 
c'erano le armi. Si era già 
scelto un simbolo, era stato 
preparato persino il testo di 
un proclama da rivolgere «al 
popolo » per invitarlo a so
stenere l'azione eversiva. Na
turalmente c'era anche chi pa
gava. Poco a poco, il plano 
reazionario del gruppi fasci
sti — venuto a galla con l'ar
resto del padovano Sandro 
Rampazzo e di Santo Sedona 
(entrambi bloccati in Versi
lia su un'auto carica di armi 
e munizioni), del dott. Giam
paolo Porta Casucci e del con
sigliere missino alla Provin
cia di Genova, avv. Giancarlo 
De Marchi — assume contor
ni e dimensioni precisi, allar
manti. Si sospetta persino un 
legame col terrorista Gian
franco Bertoll, l'autore del 
sanguinoso attentato alla que
stura di Milano. Molto resta 
da controllare, non tutte le 
informazioni che circolano 
hanno sigillo dell'ufficialità. 
Ma ci sono anche dati certi, 
provati. E da questi si rica
va l'impressione — che gli 
sviluppi della vicenda sembra
no confermare di ora in ora 
— di un disegno a largo rag
gio. con ramificazioni assai 
vaste, che si stava già met
tendo a punto nei particolari. 

« In base agli elementi di 
cui disponiamo finora, il cen
tro organizzatore era Padova». 
conferma il procuratore della 
Repubblica dott. Aldo • Pois. 
che a suo tempo si era occu
pato dell'inchiesta sul cosid
detto «Comitato di solidarie
tà con Preda » stabilendone la 
responsabilità in alcuni atten
tati. « Ma qui — aggiunge — 
sembra di essere di fronte a 
qualcosa di più solido, ad un 
tino di organizzazione più con
sistente ». 

I quattro arrestati sono sta
ti tradotti oggi a Padova. Per 
primo è arrivato da Genova 
il dottor De Marchi, in serata 
erano attesi gli altri: il Porta 
Casucci da La Spezia, il Ram
pazzo e il Sedona da Lucca. 
Domattina, alle > 10.30. avran
no inizio gli interrogatori. Re
sta invece UCPPI di bosco il 
quinto degli indiziati contro il 
quale il dottor Pois ha SDÌC-
cato 11 mandato di cattura: 
Eugenio Rizzato. 57 anni, per 
18 gerarca fascista a Padova. 
brigatista nero, assassino di 
partigiani condannato dopo la 
Liberazione a trent'anni di 
carcere di cui solo sette scon
tati Il Rizzato è sparito dalla 
circolazione una quindicina di 
giorni fa. quando ha capito 
che il cerchio si stava strin 
gendo. 

Tutti gli ordini di arresto 
sono stati emessi in base al 
l'articolo 270 del Codice pe
nale, per aver cercato di «sov
vertire violentemente gli or 
dinamenti economici e socia
li dello Stato» Come? Me
diante l'instaurazione di un pa 
tere politico che si sarebbe 
richiamato al tristo modello 
della repubblichetta di Salò. 
mediante «la soppressione di 
personalità». L'indagine sarà 
complessa e il dottor Pois lia 
chiamato a collaborare il sosti
tuto procuratore, dottor Lui 
gì Nunziante: il termine per 
l'istruttoria sommaria, con ali 
indiziati in stato di fermo, è 
di un mese, e il nodo da scio 
gliere si presenta particolar 
mente intricato. ' « Dovremo 
anche vagliare se esistono col 
legamenti tra l'attività de! so 
spettati di alcuni atti crnn* 
nosi comDÌuti a Padova e al 
trove». Ci si riferisce anche 
alla strage di Piazza Fonta
na? « No. per il momento no» 
Di più in Procura non si dice. 
ma qualcosa si può sapere 
egualmente in ambienti senza 
dubbio attendibili, del resto 
sembra che già dalla prima 
vera gli inquirenti tenessero 
gli occhi sul Rampazzo e sul 
Rizzato I «commando» fasci
sti erano due. Uno. denomina 
to la « Rosa dei venti », si pre
sentava sotto la sigla « Gersi» 
(«Giunta esecutiva riscossa so
ciale italiana»); questa cen
trale si fece viva per la pri
ma volta nel '71, quando nu
merosi esponenti politici e al
tre personalità ricevettero le 
copie di un volantino firmato 
dall'organizzazione che minac
ciava dure « punizioni ». « 

II secondo gruppo era quel
lo dei «Giustizieri d'Italia». 
come trait d'union tra le due 
centrali, con funzioni di coor
dinamento o forse di super-
comando. era poi stato crea
to un «Comitato di azione ri
sveglio nazionale», di cui si 
è ormai scoperta una base an
che In Lunigiana. Ci è stato 
mostrato il simbolo con cui 
l'organizzazione contava di 
presentarsi nel momento in 
cui fosse uscita dalla clande
stinità per mettere in atto II 
suo piano: una striscia trico
lore che porta al centro 'ina 
aquila con le ali aperte. Inse
rita in un cerchio verde; di 
Iato, la sigla dell'organizzazio
ne e un fascio littorio. 

Chi era il capo? Si avan
zano diversi ipotesi: chi in
dica Rampazzo, chi punta 
piuttosto sul Rizzato di cui 
erano noti I legami col con 
sigliere comunale del MSI 
Massimiliano Fachini (che fu 
coinvolto nella indagini sulla 
« pista nera » padovana ed è 
tutt'ora latitante) e che ebbe 
rapporti anche col nazista 
Preda M<* grondo i ohi il 
vero « cervello » dell'organiz
zazione sarebbe un esponente 
di destra che risiede a Ve
nezia ed ha legami con grup
pi imprenditoriali di marca 
reazionaria Pur senza funzioni 
dirigenti, Eueenio Rizzato sa
rebbe p?rò «tito un anello 
Important'ssimo dell'organiz
zazione. l'uomo incaricato di 
procurare le armi. 

Il 13 lusrlio una pattuglia 
della Guardia di Finanza, sor
prese. virino a Porto Levante, 
un battello che stava scarican
do armi nei pressi della riva; 
la fuga fu rapldinlma, non 

ci fu la possibilità di fare ar
resti. Ora quell'episodio vie
ne collegato alle indagini In 
corso e alle voci di un traf

f ico di armi con la Grecia 
Il « commando » padovano 

aveva dunque anche rappor
ti con l'estero? Gli aspetti 
dinnanzi ai quali si troverà 
l'indagine giudiziaria sono 
molteplici. C'è da verifica
re, si afferma, anche l'ipo
tesi di un collegamento tra 11 
medico Porta Casucci e Gian
franco Bertoll. Tra le azioni 
criminose di cui parla l'ordi
ne di cattura, ci sarebbero an
che rapine e assalti a banche 
e istituti di credito. Pseudo 
predicatori di una « nuova mo
ralità», gli affiliati all'orga
nizzazione fascista mescolava
no volentieri ideologia e gang
sterismo, « politica » e colpi 
banditeschl. 

Sono questi gli individui che 
• si proponevano di « spazzare 
via le tarme che distruggono 
il tessuto morale, sociale ed 
economico del * paese ». Sono 
parole del delirante appello 
col quale 11 « Gersi » inten
deva « ordinare agli organiz
zatori.... di centrare i respon
sabili... di abbattere gli sbruf
foni politici, sindacali, gover
nativi e tutti coloro che coo
perano a sostegno dei cama
leonti di questa putrida de
mocrazia ». 
• Al solito, come nemici prin

cipali venivano indicati i co 
munisti. Ma non ci sono sol
tanto comunisti nell'elenco dei 
1617 nomi di persone « da sop
primere ». sul quale hanno pò 
tuto mettere le mani gli in 
quirenti. Con i dirigenti e l 
parlamentari del PCI, come 
Amendola e Pajetta, ci sono 
socialisti come Nennl e Pao-
licchi. esponenti democristia
ni, scrittori come Italo Calvi
no, Norberto Valentin! e Cla
ra Di Meglio, registi cinema 
tografici come Pontecorvo. 

giornalisti di diverse tenden
ze, alti funzionari dello sta
to, un magistrato. 

Il compagno Antonio Papa-
Ila, segretario della federa
zione comunista di Padova, ha 
rilasciato stasera la seguente 
dichiarazione: « La scoperta 
di una nuova organizzazione 
eversiva di estrema destra, 
collegata al solito con il MSI 
attraverso fili diversi, alcuni 
appariscenti altri meno, pone 
alcuni interrogativi che gli 
organi della polizia e della 
magistratura dovranno risol
vere. Intanto c'è il fatto che 
un'organizzazione casi armata 
e potentemente dotata di at
trezzature ricetrasmittenti 
non riguarda di certo soltan
to i quattro o cinque fasci
sti arrestati, ma una rete mol
to più vasta, molto articolata, 
per cui è necessario che le in
dagini siano ancora più estese 
e stringenti onde evitare che 
alcuni personaggi sì rendano 
uccel di bosco come più di 
una volta è accaduto a Pado
va, per esempio. In secondo 
luogo va ricordato che poco o 
nulla ancora si è scoperto sul 
traffico d'armi che da anni 
vede protagonisti i neofascisti 
e che, a quanto sembra, trova 
a Padova e in qualche comune 
periferico punti di occulta
mento e di smistamento. In 
terzo luogo non si è avuto an
cora, nonostante fatti estre
mamente gravi si siano suc
ceduti con conseguenze tra
giche, la capacità di stanare 
chi tira 1 fili di queste orga
nizzazioni eversive, chi le fi
nanzia, chi le protegge. Su 
questi problemi il movimento 
antifascista padovano non sta
rà con le mani in mano. Esso 
ha il prestigio e la forza per 
contribuire allo scioglimento 
di questi e altri nodi ». 

Pier Giorgio Betti 

Compiuto 
l'attentato 
avrebbero 
eliminato 

Nico Azzi? 
GENOVA, 13. ' 

Il giudice istruttore dottor 
Grillo e il PM dottor Barile, 
rientrati dalla Svizzera dove 
avevano interrogato Giancarlo 
Rognoni, l'ideatore dell'atten
tato al direttissimo Torino-
Roma (costui, come è noto, 
non ha voluto rispondere e 
ha tenuto anzi un atteggia
mento insultante verso i giù 
dici italiani), si sono recati 
in carcere a Genova per sen
tire il « bombardiere nero » 
Nico Azzi. 

Giudice e PM hanno inter
rogato anche gli altri due 
complici di Azzi, Mauro Mar-
zorati e Francesco De Min. 
Qualche domanda a proposito 
della nuova scoperta che ha 
portato ai nuovi arresti? 

Il « bombardiere nero » si 
è sempre difeso asserendo: 
« Ho strappato il detonatore 
quando mi sono accorto che 
l'ordigno mi stava scoppiando 
in mano ». Ora, considerando 
che sul treno c'erano altre 
persone armate di bombe e 
rivoltelle come avrebbe di
mostrato il contenuto della 
borsa scoperta all'altezza di 
Sestrl Levante, c'è chi ha af
facciato l'ipotesi che Azzi • 
Marzorati dovevano, comun
que, essere eliminati con la 
strage stessa o subito dopo la 
strage. E De Min che atten
deva i due alla stazione di 
Pavia? 

Ipotesi se ne possono fare 
a bizzeffe, certo è che i fili, 
tutti i fili dell'attentato por
tano al missino Rognoni. Solo 
costui potrebbe spiegare tut
to ma ha evidentemente pau
ra dei mandanti. Intanto, per 
un riscontro sull'elenco dei 
nominativi che risultano nel 
documenti sequestrati a Or
tonovo e quello del gruppi 
« La Fenice ». si prevede un 
prossimo vertice dei magi
strati inquirenti di Genova e 
di Milano. 

Sono stati trasferiti a Padova 

Le fedine dei 4 arrestati 
Dal nostro corrispondente 

"~ PADOVA, 13. 
- Chi sono gli individui arre
stati o latitanti dopo la sco
perta del vasto disegno cri
minoso tendente a sovvertire 
violentemente gli ordinamenti 
dello stato democratico e con
temporaneamente ad effettua
re una vasta serie di atti ri
conducibili alla delinquenza 
comune? Vediamoli più da 
vicino, alla luce delle ultime 
notizie, cercando di seguire 
un filo che è stato finora spes
so distorto. Il primo arrestato 
fin dal 19 ottobre scorso è 
Sandro Rampazzo: padovano, 
33 anni, sposato con tre figli, 
ufficialmente disoccupato: in 
realtà un delinquente comune 
oltre che fascista. Un primo 
esempio dei suoi rapporti con 
il MSI è dato dalla moglie, 
missina convinta e scrutatrice 
per quel partito alle ultime 
elezioni A suo tempo il Ram
pazzo fu indiziato per una 
serie di rapine avvenute nella 
zona di Bassano del Grappa: 
allora gli elementi di accusa 
erano insufficienti, ora le in
dagini saranno riprese con 
maggior vigore. Le pr.me in
dagini sul Rampazzo risalgono 
>< ufficialmente » al marzo "71: 
in quel mese erano giunte ' 
varie lettere minatorie conte
nenti proiettili ad esponenti 
politici, magistrati, ecc.; su 
ciascuna di esse solo una 
scritta («Voi siete uno dei 
responsabili e come tale sa
rete punito») e la firma Gersi. 
Nel marzo del 1973 a Mase 

rada (Treviso) un impiegato te altre armi ed una radiori 

delle poste blocca un'altra se
rie di lettere identiche desti
nate a personalità fiorentine; 
lo stesso mese, nello stesso 
paese, il Rampazzo assieme 
al dott. Porta-Casucci e sem
pre anche l'aw. De Marchi, 
resta implicato in una oscura 
vicenda d'armi (che frutterà 
al Porta-Casucci una comuni
cazione giudiziaria della Pro
cura di Treviso per « rapina 
e detenzione di armi »). 

Il 2 luglio avviene un pri
mo arresto che, seppure non 
ufficialmente, sembra colle-

J gato al traffico d'armi: è 
quello effettuato dalla squa
dra mobile padovana nei con
fronti di un giovane mecca
nico, Virginio Camillo, abi-

" tante in via Cossa 1. trovato 
in possesso di armi e munizio
ni: solo in questo periodo 
avvengono nel Padovano ben 
quindici perquisizioni alla ri
cerca di armi. Il 14 luglio '73 
il Rampazzo effettua, sempre 
assieme al dott. Porta-Casucci 
ed all'avv. De Marchi, il noto 
volantinaggio a Livorno ai 
militari della Folgore lancian
do un ciclostilato da una 
Taunus targata Genova. 

Infine il 18 ottobre il Ram
pazzo viene pescato dai cara
binieri di Viareggio su segna
lazioni giunte da Padova su 
una Lancia Flavia targata Pa
dova assieme a Sandro Se
dona: a bordo ci sono armi, 
cappucci e guanti di gomma 
ed una potente radiotrasmit
tente. in una successiva per
quisizione a Padova nella casa 
del Rampazzo vengono trova-

, cetrasmittente. Il resto è sto
ria recente. Dallo stesso am
biente del Rampazzo provie
ne anche il suo camerata me-
strino. Sandro Sedona, 33 an
ni, ricercato perché deve scon
tare due anni di manicomio 
criminale, anch'egli legato al 
MSI tanto che tempo fa par
tecipò ad un comizio di Ai-
mirante a Milano assieme a 
Masculo da Venezia, a Sergio 
Tonin (l'ex reggente provin
ciale del MSI di Padova) e ad 
altri missini di Verona. Il la
titante attuale resta invece 
la figura maggiormente enig
matica. Si tratta di Eugenio 
Rizzato, via Isonzo 11 Pado
va, 57 anni, per diciotto anni 
commissario del fascio ade
rente alla repubblica di Salò 
e come tale massacratore di 
partigiani in Piemonte; lega
to a Valerio Borghese ed al 
suo fronte nazionale (come 
sembra lo fosse anche l'avvo
cato De Marchi). Condannato 
nel *46 a 30 anni di reclusione. 
scontati sette, si dedica ad 
una strana attività di esazione 
di crediti tramite un'agenzia. 
l'Arcas. in via Sant'Eufemia 
28 a Padova. Dopo un proce-
d'mento a suo carico nel *71 
(era stato trovato in posses
so di un'arma), il 14 maggio 
di quest'anno subisce un oscu
ro attentato (del tritolo viene 
fatto scoppiare su una fine
stra della sua abitazione): un 
avvertimento come il «pe
staggio» del dottor Porta-Ca
succi od un tentativo di far
lo fuori? 

m. s. 

Allucinante dramma all'ingresso del porto di Genova 

Vigile uccide collega 
poi si spara alla testa 

k^ i*M*+*s ** 
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GENOVA. 13. — Un vigile notturno ha ucciso 
stamani un collega e poi si è ucciso sparandosi un 
colpo di pistola alla testa. I protagonisti della 
vicenda sono Domenico Finelli. di 45 anni, l'as-
sassino-suicida, e Michele Sanna, di 43 anni. 
Sposati, lasciano entrambi 3 figli. 

La sparatoria è avvenuta nel piazzale San 
Benigno appena fuori della cinta portuale di 
Sampicrdarena. A quel che si sa, fra i due 
vigili che facevano parte della stessa coope
rativa di vigilanza. « La Lince >, da tempo 
non correva buon sangue: sembra per alcuni 
screzi sorti sul lavoro ma anche per una donna, 
ancora non identificata. 
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La scorsa notte, comunque, verso le tre. 
Michele Sanna si è incontrato con il Fkielli al 
centro del grande piazzale dine solitamente 
sostano gli autotreni in attesa di entrare in 
porto per le operazioni di carico e scarico 
Che cosa sia accaduto in quel momento non 
si sa con esattezza. Secondo alcune testimo
nianze, ad un certo punto i due si sono affron
tati con la pistola in pugno: Finelli avrebbe 
sparato per primo uccidendo Sanna. Poco dopo 
è stato visto sbucare da dietro ad un auto
carro, appoggiarsi la canna della pistola alla 
tempia destra e fare fuoco. NELLA FOTO: i 
due cadaveri ancora sul luogo della spanrtaria. 


